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AUDITE; FILII LUCIS. ,

( Aug. Sen n o ad po pulutn. - In ' Na tali Domini Xl)

Debet enim vita humana In se deficere,

in Christo proficere,

Deve infatti la vita umana venir meno '

ili se stessa, progredire, in Cristo , « ut qui

vivunt, iam non sibi vivant, sed ei qui pro

omnibus mortuus est et resurrexit» (2.

COl'. 5. 15): e dica ognuno .d i noi, quel.

lo che dice l'Apostolo: Non sono più io

che vivo, ma Cristo in me. (Gal. 2. 20).

Illum, enirn, oportet crescere, me autem

minui.

oportet crescere, m e autem mInUI. Jo.

3. 30.
E' necessario che Lui cresca ed io di- .

minuisca,

2. Tutti i suoi A ngeli Lo lodano in

modo degno: è per loro un cibo eterno,

e li riempie di vita con un nutrimento in­
corruttibile; perchè è il Verbo di Dio:

« cujus vita vivunt, cujus aeternitate sem ­

per 'vivu n t, cujus bonitate semper beate

vivunt »; della cui vita vivono , dèlla cui
eternità sempre vivono , della cui bontà

sempre felici vivono.

Vivono , sempre viv ono, sempre felici

vivono! '
. Essi Lo lodano in. modo degno , Dio

l. Udite , o figli della lu'~e, entrati con

d iritto di adozione nella famiglia di Dio,
F ratell i carissimi udite , udite, ed esulta­

te giusti nel Signore, affinchè siate degni

d i lodarlo,

E ' nato dall'inimortalità del Padre, dal­
la vergin ità della lnadre.

Dal Padre senza la madre, dalla madre
senza' il padre.

Dal Padre senza te~po , da!la madre
senz'op era umana.

Dal Padre principio della vita: dalla
m ad re , vincitore della morte.

Dal Padre creatore d 'ogni giorno , dal.

la madre per consacrare questo giorno.

S' è fatto precedere dall'uomo Giovanni,
nato quando i giorni cominciano a dimi­

nuire ; ,ed è nato Lui, quando i giorni co­
minciano a crescere; affinchè si compisse

quanto lo stesso Giovanni dice: Illum

I

I
Udit~ , quello che gw sapete; ripensa.

te a quello che avete udito , amate quello

I
che credete , predicate quello che amate.

Voi uspettate oggi, anniversario natali­

z io del Signore , un discorso conveniente

\. a questo giorno.

I
E' nato ' Cristo , Dio dal Padre, uomo

d all a madre. .
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presso Dio , e danno gloria negli altissimi.

a Dio.

N oi , suo popolo e pecorelle dei s~oi pa- .

'scol i , cerchiamo di meriterei la sua pace ,

offerta a tutti coloro che hanno buona vo­

lontà.

Questo è infatti l'odierno canto d egli

A ngeli, ch e esultando hanno e ffus o, quan­

do p er noi nacque il Salvatore: cc Gloria

in excelsis Deo , et in terra p ax hominilius

bonoe voluntatis ». Lc. 2. 14.
Essi Lo lodano , dunque , in modo degno ,

noi lodiamol:o con la nostra obbedienza.

E ssi sono i suoi annunciatori , noi S Ul ­

mo le sue pecorelle,

Ha riempito nel Cielo la loro m ensa ,

ha riempito in terra il no stro presepio.

E' la pienezza della loro m ensa , perchè

cc in principio erat V erlnu n, et Verbum.

erat apud. Deuin/ , et Deus e rat V erbu ni l),

10.1 ,1.
E ' la pienezza d el no stro presepio , per­

chè cc Ve rbiim. caro [actiuu. es t, et luibitu­

v it in nobis », 10 .1 , 14.

U t enim panem angelo rum maurluca ret

homo , cre a tor an gelorum Ia ctus est honio.

Percli è l'uomo potesse m angiare il pa­

ne degli A ngeli , il C reatore degli A ngeli

s'è fatto U~71io.

llli laudant viden d o, nos cre d en d o.

Illi fru endo ; nos perendo.

Illi cap ie n d o, 110S qu acren do ,

llli intrando , n os pulsando .

3. Ch i, inlutti; tra gli uomini, può

conoscere tutti. i tesori di sap ienza e di

sc ienza na sco sti in Cristo?

Perché s' è fatto povero per noi, Lui ric­

chissimo , affinchè con la sua povertà di­

ven tassim o ricchi.

Ha assunto la nostra natura mortale

« ut m ortem consumeret », per annientare

la m orte , nel mistero della sua povertà,

senza perdere le sue ricchezze , ricchezze

tenute nascoste in quella moltitudine di

CITTADÉLLA CRISTJ ,\NA

doice zza , ch'è riservata a coloro _che Lo
amano , e che fa pregustare a ~o lo ro che in

Lui sperano.

Percliè . non abbiamo ricevuto 'ch e una

particella , di quello che rice ver emo nella

gloria i per renderei capaci della quale E­

gli uguale al Padre « in forma D ei », d iven­

ne sim ile a noi nella [orma di servo , dan­

doci la somiglianza di Dio; e l 'unico Figl io

di Dio s'è fatto Figlio dell'uomo , percliè

i figli degli uomini di ventassero fi.gli 'd i

Dio.

Filii Dei Sll11UlS , et norulum.. ap parui.t

quid. erimus, S cim.us quonùun. cum. appa­

ruerit sim iles ei , erinius , quoniam vide­

bi.mus euin. sicuri est. I lo. 3, 2 .
Perchè quali tesori di l'sap ienza e di

sci enza son quelli , quali divine ri cchezze ,

se non pe rcliè basteranno , a noi ?

E p ercliè una m oltitudine di dolcezza ,

se non p ercliè cì sazia?

(C 1v! astraci , dunque , il Padre ;' ed è ab­

ba stanza p er noi). lo. 14. 6.

E in un certo S al m o (1.5. 1) uno di

noi , o in noi , o per noi , disse a Lui ~ « S a­

rò saz iato nella manifestazione della tua

gloria » ,

Egli e il Padre (C u.nu.tn. su.n.t » . 10 ~ 10. 30

E ch i ved e Lui, vede il Padre. lo. 14, 9.
Gesù, mostraci il Tuo v olt o.

Ci sen t irem o salvi.

E saz i !

E ne avremo abbastanza. lo. 23. 10.

4 .· Dica , dunque , a Lui il no stro cuo­

re: H o cercato il Tuo volto ; lo cerch erò

sempre , o Signore. Ps. 79. 4 .
Guardami, guardami fisso , o Signore.

Ed Egli risponda al nostro cuore: Chi

mi ama, osserva la mia Legge; e ch i mi

ama, sarà amato dal Padre mio , ed an­

eli ' io lo amerò , e mi. mostrerò (l lui. lo.

14. 21.

Lo vedevano. sì , con I gli occhi coloro

al, quali diceva questo , e con le orecchie
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ascoltavano il suono della sua v oce, e con

Cl/ore umano lo credev ano un UOlnO: ma

qltello che occhio non ha vedu to, or ecchio

non ha udito, nè cu ore d 'uomo ha senti­

to, ' quell o , cioè se stess o, prometteva di

mosUare a colo ro che lo amano.

Finc hè tutto que ,~ to non si com p ia, fino

a qua nd o non ci m ostr i quello che ci basti ,

fino a qu.atulo non ci ine brie re m o e c i sa­
zieremo alla sorge n te della v ita, m entre

cal1uniniam o ' neUa fede; pellegrini vers o

di Lui, m entre abbiamo fan te e se te di

giustizia, e des ideriam o co n ine ffabile ar­

dore la bellezza della [orma di Dio , ce­

leb rianw co n devotissimo ossequio il suo

lVatale nella [ornui di ser vo .
5,e an cora non p ossiamo contem.p lure

3

Colu i, ch'è stato generato dal Padre ne­

gli sp le nd ori della lu ce eterna, corrium o

intanto a Co l ~ti ch'è na to dalia Ve rgine

nel colm o della notte.

A nc ora non com.p rerul ùnn.o, cli 'Egli po s­

sie de un N ome da prima del sole ; ri co­

no sciamo almeno il suo tab erna col o, po ­

sto nel sole; la sua nascita da una ill ad're,

ch 'Egli ha vest ito di so le.

A ncora non po ssiamo fissar e gli occhi

neWUnigenito , che è nel seno del Padre ;

ammiriamo estatic i lo sp oso , che sce nde

dal suo talamo,

A ncor non siamo cap aci ,çl i setlerc i all a

ln~nsa del Pad re; st ring iamoci attorno al

Pr esep e del S igno re N ost ro Ge~~ Cr isto .

LA CHiESA DEL SILENZiO

Da l Discorso del Card . Ottaviani - Ro­
m a, 7 ge n n . 1960:

« N essu no più protesta di front e a ch i,

' con feroce repressione, presume di spe­

gnere nel cu ore d ell'u omo an ch e la idea
di Dio e di 'soff ocare , di fronte alla mor- '

te certa, la cris t iana speranza dell'immor­

talità? Quando mai siam o arrivati sino

([ quest'igno m ini a, di vedere' milioni e mi­

lioni- di ci t ta d ini. che pluiulono alla v io­

tenza de l delitto domina nte , ha purtropp~

sto l'u om o nuovo , progredito , fino all'inoe­

rosim il e? Se m ina la terra di catene e di

lutt i e cre de di v iolare il ciel o con le pro­

dezze spaz iali e dimostrare così, anc ora

una v olta, ch e Dio non c' è ?

Se non che , la [requen.za stes sa e la po­

tenza del. delitto , dominante ha purtroppo

smussato la sensibilità cristiana an che nei

cri stiani. N on soltanto come uomini , ma

anche come cristiani , non reagiscono più,

non scattano più. Come po ssono sentirsi

,I

crist ian i, se non sentono le ferite inferte

al cris t ianes im o? Un bra cci o che, fer ito

non duole più, è un braccio morto. Così

un cristi ano che non se nte p iù che cos'è

I'o n ricrist ianesi m.o non p artecip a più del­

la ui to del Corp o mistico.

Oggi , se pensiam o quanti sono i cris t ia­

ni in cate ne, con i loro pasto ri , c'è da rab ­

brividire. Vesc ov i i ~z, prigio ne , o in angu­

st ie , tanti fedel i che non po ssono ce le bra­

r e il ]\Tatele ... e questo per tanta este ns io­

ne d i mondo , a conosce nza di ,tutti , alla

lu ce del sole !

S i p en serebbe che SL do vesse assist er e a
una prote sta come d i un' oceano mug·

gh i.an te ; a un sorgere in piedi d i tutta

l'umanità ; a un clamore di rip rov az ione,

pari al clamore di un pianto irrelrena­

bile. Può, dunque , un crist iano , d i front e

a linoma ssacratore di cristiani , di fronte a

chi , non pago di negare, insu lta Dio e

flagella , per una 'crudele sfid a, i su oi servi

e figlioli , può un crist iano sorridere, lilan- ,
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clire? PU.Ò un cristuino optare -per allean­

ze con gli ausiliari, gli alleati di coloro

che propugnano e preparano l'avvento di
tale anticristiano regime di terrore nei

Paesi ancora liberi? Si può considersi pa­

ghi di una distensione qualsiasi, quando

]Jer prima cosa non. c'è distensione nell'u­

manità,' nel più elementare senso di ri­

spetto alle coscienze e alla fede nel caso

I nostro, al Volto di Cristo, ancora una vol­

ta sputacchiato , coronato di spine, schiaf­

feggiato? ».

Dal Discorso del Card. Spellman - New
York, 20 Setto 1959:

cc Il , fervore religioso, che era COSI, vivo

al tem.po dei nostri padri, ' è caduto così

in basso che non vediamo che male vi sia

nell'unire le nostre forze con uomini, che

bruciano le chiese , distruggono i tem.pli e

uccidono coloro che , benedicono il nome

di Dio. Stiamo raccogliendo ora .l'amara

messe di generazioni di apatia e di indif­
ferenza religiosa. Poichè abbiamo abban­

donato Dio ; non abbiamo alcuna base [er­
ma per i nostri giudizi morali. E ' eccessi­

vo dire che ' con questo si aiuta e si sostie­

ne il nemico? I l triste svolgimento della

storia moderna mostra con evidenza che

la tattica comunista consiste nell'abbatte­

re la religione e distruggere la moralità

talvolta con la forza delle armi, altre vol­
te con la semplice forza .de lle parole. In

ambedue i casi , il risultato C; lo stesso: la

perdita della libertà e la distruzione del

paese. S tud iate il caso di qualsiasi paese

aS~l;rvit? dai sovietici e vedrete che la pro­

paganda comunista ha cominciato col fare

appello agli appetiti egoisti dei deboli ,e

dopo, i carri comunisti li hann~ abb~tt~ti

CITTADELLA CRISTIANA

-
nelle strade delle loro citta, prima che

potessero godere il frutto dei loro pec­

cati ».

Sabato 6 venite alla S. Messa ' per la ',
Chiesa del Silenzio.

CONCLUSIONI del Congresso Naziona­

le di Musica sacra - Pisa - Settembre 1959.

- E ' necessario che ai fedeli sia spie­

gato accanitamente il latino VIVO della Li.
turgia.

- E' necessario che alla Domenica ri­

torni la ~lessa cantata da tutti, per salva­

re l'onore della Domenica cristiana, e pla­

care ,il Signore per la dilagante profana­
zione della festa.

- Anzi la liturgia domenicale e [esti­

va dovrebbe essere portata ad un tale li .

vello , d~ convogliarvi l'attenzione di tutti,

i giorni della settimana, come fossero tan­
te vigilie.

1Yon. .occorre fermarsi a dipingere la
realtà!

Si tratta d 'un capovolgimento: da fa­

nalino di coda la . liturgia deve diventare

potente loconiotion del treno; da barchet­

-ta della di spensa la Messa deve ' ritornare
maestosa na ve ammiraglia nella flotta pa­
storale della parrocchia.

Visto: si stampi

Can, A - Zancanella Rev. Del;
Curi~ Vesc. di 'V erona 25-1-1960
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